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ALESSANDRA BADUEL

ROMA Ma riusciremo, un gior-
no, a diventare europei? Di cer-
to, per ora, sembra che non riu-
sciamo a rispettare l’articolo
contro le discriminazioni sul la-
voro in base alla nazionalità, che
fa parte di un trattato europeo
firmato a Roma ben quarantuno
anni fa. Tema: il trattamento
professionale riservato ai cosid-
detti «lettori» stranieri nelle uni-
versità italiane. Lo ha svelato il
Wall Street Journal, che in prima
pagina riporta la storia del «ca-
po» di questi anomali lavoratori.
Sono dodici anni che David Pe-
trie combatte questa battaglia.
Del tutto invano, per ora, come
racconta lui. Che però non de-
morde ed ha comunque già otte-
nuto una sentenza della Corte di
giustizia europea, una richiesta
di uniformarsi rivolta allo stato
italiano dalla Commissione eu-
ropea ed una risoluzione del par-
lamento sempre europeo.

La contestazione è semplice:
«In Italia i lettori vengono as-
sunti con contratti annuali - di-
ce Patrie, che ormai guida
un’«Associazione lettori stranie-
ri» con 400 iscritti - mentre gli
insegnanti italiani sono a con-
tratto indeterminato. Negli altri
paesi europei, invece, i lettori
non hanno un trattamento dif-
ferente dagli insegnanti del po-
sto. Per esempio, mia moglie,
che è italiana, ha avuto un con-
tratto triennale all’università di
Cardiff. E tre anni durano anche
i contratti di tutti i docenti di
Cardiff. Lì, non c’è discrimina-
zione».

La vicenda di David Petrie ini-
ziò nell’87. Lui faceva corsi in

madre lingua a Verona. I colle-
ghi in breve gli rivelarono che
poteva arrotondare lo stipendio
insegnando anche in un’univer-
sità privata di Bolzano. «Il pro-
blema - spiega - era che io non
sapevo, non conoscevo i sistemi
italiani. A Bolzano, c’erano gli
stessi studenti di Verona. Così il
preside si arrabbiò e mi disse di
smettere: perché il “sistema”
prevedeva che poi quelli di Bol-
zano, a Verona, sarebbero stati
favoriti, venendo da un’univer-
sità che pagava molto bene gli
stessi lettori di Verona. Ma io
una cosa del genere non la farei
mai. E comunque, spiegai al pre-
side anche che il mio modo di
usare il tempo libero non lo do-

veva riguardare, perlomeno fin-
ché non mi assumeva a tempo
indeterminato come un italiano.
Lui mi rispose ricordandomi che
il mio contatto era solo annua-
le». Così Petrie, da quel giorno, è
entrato in guerra con l’universi-
tà di Verona ed è diventato il
massimo esperto dei problemi
dei lettori stranieri in Italia.

E cita a memoria le date. Era
l’88 quando la Corte di Giustizia
europea rilevò che i lettori stra-
nieri erano discriminati, perché
assunti con contratti annuali
rinnovabili solo per cinque anni,
mentre per le assunzioni italiane
non esisteva la stessa clausola.
Era il ‘93 quando la Corte di
Giustizia europea dichiarò ille-

gali i contratti annuali per i let-
tori in Italia. Due anni dopo,
una nuova legge stabiliva una
priorità nelle assunzioni per
esperti linguistici e collaboratori,
definendoli di fatto non docen-
ti.

«Ma noi - spiega Petrie - non
vogliamo essere messi con il per-
sonale tecnico e amministrativo.
Perché, di fatto, facciamo lo stes-
so lavoro degli insegnanti. In
realtà, dandoci un nuovo nome,
lo stato vuole evitare di pagarci
gli arretrati e l’anzianità. Invece
una sentenza della Cassazione ci
equipara al professore associato
”ab origine”». Nel ‘97, la Com-
missione europea ha chiesto allo
stato italiano di uniformarsi alle

sentenze in materia della Corte
di giustizia europea. Però non è
accaduto nulla. Da allora, la
Commissione si è rivolta alla
stessa Corte: una vertenza che
coinvolge più di mille lettori. Lo
scorso settembre, sempre la
Commissione europea ha reso
nota una risposta del ministro
dell’Università Guerzoni, in cui
si ammette che certe università
italiane non si sono adeguate al-
la legge. La Commissione però
ha ricordato all’attuale ministro,
Ortensio Zecchino, che se non
va tutto a posto entro l’anno ac-
cademico ‘98-’99, proseguirà l’i-
ter della denuncia alla Corte di
giustizia europea.

«I “lettori” stranieri discriminati negli atenei»
Se non si adeguano, l’Italia rischia una causa alla Corte di giustizia europea

SEGUE DALLA PRIMA

LA SFIDA
DEI GIOVANI
Esesiègiovanidonnepoi,enonsi
dispone del bunker familiare, la
trincea può diventare più bassa di
unmarciapiede.Ancheledifesedi
altre categorie sociali sono ovvia-
mente «a rischio». Per gli anziani,
gli emarginati, le famiglie povere
le trincee non sono certo sicure.
Ma le giovani generazioni rappre-
sentanosulpianosociale lanostra
prima linea quella cui è affidata la
possibile offensiva sul piano dello
sviluppo e della innovazione so-
ciale.

Se la«societàcivile»nel67%dei
casi si rifiuta di uscire di casa per
paura i giovani fanno della notte
un luogo di scoperta. Se cinque
italiani su 100 evitano i luoghi af-
follati i giovani ne fanno una oc-
casione di socializzazione. Sono
in realtà le nostre truppe d’assalto
versoquellamodernità che,come
è ovvio contiene rischievantaggi,
potenzialità e tragedie. E non ba-
sta ripetersi che le attenzioni delle
retrovie vadano a copertura dei
poveri, dei disoccupati e degli
emarginati. Infatti diverse le cate-
gorie del disagio si distribuiscono
ormai in modo abbastanza uni-
forme per età e anzi tra i giovani il
rischio di povertà è oramai addi-
rittura maggiore. Infatti se in me-
dia 11 persone su 100 sono consi-
deratepoveretraigiovanialdisot-
todei 18 anni la percentuale salea
15%, addirittura superiore a quel-
la degli over 65enni. Nel Mezzo-
giorno di quel 24% di poveri un
quarto non sono ancora maggio-
renni. Per non parlare della disoc-
cupazione che ha un fortissimo
connotato generazionale. La que-
stionenonèalloraquelladi scava-
re trincee più profonde (che pure
va fatto), ma quella di aumentare
le opportunitàdelle giovanigene-
razioni di competere valorizzan-
do una risorsa primaria, che spes-
so affronta i difficili processi di
transizione sociale disarmata. Tra
il1990edil1998laquotadirisorse
destinata alla istruzione ed alla
formazione è passata dal 5,3% del
Pil al 4,6% mentre gli iscritti all’u-
niversità hanno raggiunto quota
1,6 milioni. I contratti di forma-
zionelavoroequelliperapprendi-
stato anche se in sensibileaumen-
to sono diminuiti negli ultimi 10
anni.E secondo una indaginedel-
l’Eurobarometro solo l’1,3% dei
giovani italiani tra i15edi24anni
in Italia fruisce diuna borsadi stu-
dio, mentre in Europa la quota è
del 5,2%. Praticamente nulla
(0,1%)è invece laquotadigiovani
italiani che usufruisce di un qual-
che sussidio pubblico (contributi
e salario di inserimento) mentre
in Europa la media è del 6,8% con
punte del 18,3% in Gran Breta-
gna, 15,1% in Finlandia, e del
7,8%inGermania.

Tutto questo in un contesto in
cui cresce significativamente la
spesa previdenziale a fronte di un
bilancio pubblico gravemente in
rosso. Nel creare opportunità la
politica, ovviamente può fare
molto. Ma non è detto che lo fac-
cia.Igiovanisonopochiesonoco-
munquemeno dicoloro chestan-
no nelle retrovie della «garanzia
sociale». Ma per vincere la sfida
dell’innovazione le giovani gene-
razioni sono decisive. La politica,
ed anche la sinistra devono allora
convincersene,dandospazioepe-
so alle giovani generazioni indi-
pendentementedallaconsistenza
elettorale, anche rischiando un
po’ del consenso di quella società
civile che preferisce non vedere,
intenta com’è a costruire muri
conisacchettidisabbia.

MAURIZIO SORCIONI

Un patto per la sicurezza delle città
La proposta dei partiti socialisti europei riuniti a Torino in un convegno
DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

TORINO Paura delle aggressioni,
degli scippi, degli stupri. O anche
semplicemente insicurezza e cuo-
ri in gola per quei passi chesentia-
mo dietro di noi mentre rientria-
mo soli di sera e che magari sono
di un tranquillo passante, che co-
menoisiaffrettaarincasare.Orec-
chie che si drizzano per decodifi-
care gli scricchiolii sul pianerotto-
lo, anche quando siamo al sicuro
nella nostra abitazione, ansia nel-
l’attraversare l’androne deserto
del nostro condominio. Una pau-
ra irrazionale, dicono gli esperti,
sproporzionata rispetto al reale
pericolo, ma che accomuna tutte
le città europee comprese quelle
della civile rassicurante Svezia.
Chefareper risponderealbisogno
di sicurezza dei cittadini? La sini-
stra riformista europea si è riunita
in convegno a Torino per tentare
dielaborarepropostechenonsi li-
mitino ad esorcizzare i timori o a
evocare risposte repressive. E una
volta tanto, da un convegno, non
sonouscitesoloparole.

Parla il francese Gilles Nicolas,
dirigente di polizia, che si occupa
di un progetto per l’occupazione
giovanile coordinato dal ministe-
ro dell’Interno. In Francia, il pro-
blema della sicurezza è diventato,
grazieaquestoprogettogiàopera-
tivo, un’opportunità di occupa-
zione per 35mila giovani, età 18-
26 anni, salario minimo 6.200
franchi. Chiarito che la questione
non poteva essere affrontata solo
in termini di repressione, si sono
firmati i cosiddetti «contrattidi si-
curezza locale», ovvero degli ac-
cordi tra polizia, sindaci, magi-
strati, scuole e forze presenti sul
territorio,perchéognunofaccia la
sua parte, ma tutti collaborino
nellaproduzionedi sicurezza:120
sono stati già firmati, altri 430 so-
no in gestazio-
ne. Ed ecco il
ruolo dei
neoassunti:
20mila saran-
noutilizzatico-
me ausiliari di
polizia, dopo
un periodo di
formazione
specifica. Altri
15mila saran-
no impiegati
sul territorio,
con funzionidimediazionesocia-
le. Saranno una specie particolare
di angeli custodi, che si preoccu-
peràdicontrastarelapaura.Maga-
ri accompagnando a casa una
donna che ha paura di rientrare o
andando in farmacia a prendere
farmaciperun’emergenzanottur-
na o scoraggiando, con la propria
presenza, comportamenti fasti-
diosi e ansiogeni. Sono giovani
delle periferie, cresciuti a contatto
con l’emarginazione, a volte sot-
tratti all’emarginazione e passati,
diciamo così, dall’altra parte della
barricata.Nondovranno limitarsi
a fareda interpreti: ilprogettopre-
vede una fase di diagnosi e di as-
sunzione di informazioni e una
d’intervento. Una diagnosi - dice
Nicolas - che deve servire anche a
ridefinire il concetto di criminali-
tà o devianza. Un progetto mirato
sulla nuova richiesta di sicurezza
che è anche bisogno di rassicura-
zione.

Il modello convince gli italiani,
che stanno già marciando su que-
sta strada. Lino De Guido, respon-
sabile nazionale dei Ds per la sicu-
rezza urbana, spiega che anche da
noi si sono già firmati 25 contratti
localidisicurezza:laprimaasotto-
scriverli fu Modena, nel febbraio
scorso e poi Torino, Napoli, Mila-
no. Certo, siamo ancora lontani
dall’ipotesifrancese.Quigliaccor-
di si limitanoacoinvolgereprefet-
to e questore e non si parla di as-
sunzioni giovanili. Ma questa è la
strada. Pietro Folena, coordinato-
re della segreteria nazionale dei
Ds, concludendo il convegno ha
fatto sua la carta programmatica
che è stata elaborata nella due
giorni torinese: «Basta col giustifi-
cazionismo. La sinistra deve farsi
carico in termini nuovi della sicu-
rezza perché questo significa esse-
revicinialcittadinochelaviveco-
meilprincipaleproblemadellavi-
ta metropolitana». Folenaparladi
un nuovo welfare europeo e urba-
no,cita lesproporzionitra investi-
mentiper le forzedipoliziae l’ina-
deguatezza dei risultati, parla di
esigenze di maggiore qualità e
maggioreefficienza.

Dunque: ipartiti socialisti euro-
pei hanno deciso che il problema
della sicurezza non può più essere
appannaggio delle destre. La sini-
stra non può limitarsi a dire che il
suo compito è rimuovere le cause
sociali della criminalità. La sicu-
rezza è un diritto del cittadino. Al-
trimenti, come dice il tedesco
Martin Schulz, parlamentare eu-
ropeo e dirigente del Spd, c’è il ri-
schio che diventi un diritto solo
perchipuòcomprarsela,col ricor-
so ai vigilantes privati. La strada è
quella della prevenzione e l’olan-
deseJanVanDijkdimostracheiri-
sultati aumentano se anziché in-
vestirepercrearenuoveprigionisi
stanziano quattrini per educare
glieducatori.

I punti del piano
discusso
alla Conferenza
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■ QuestoilDecalogoemersodal-
laCartaprogrammaticadei
Socialistieuropeielaborata
nelconvegnodiTorino:
1)Lecittàsonosededicoordi-
namentodellepoliticheper la
sicurezza.
2)Lostrumentoprincipaleda
utilizzaresonoicontrattidisi-
curezzasocialesottoscrittitra
polizia,sindaci,magistratura
eforzepresentisulterritorio.
3)Messainoperadipolitiche
peril risanamentourbano.
4)Elaborazionedinuovistru-
mentigiuridiciesanzionatori.
5)Azionidisostegnoallavitti-
madiviolenzeurbane.
6)Organizzazionidiservizidi
poliziadiquartiere.
7)Creazionedi figuresociali
per lagestionedeiconflitti.
8)Partecipazionedeicittadini
nellacreazionedispazidico-
muneconvivenza.
9)Scambiotraipaesieuropei
di informazioni,esperienzee
risultati raggiunti.
10)Educazioneallalegalità.

Ciro Fusco/Ansa

ITALIANI FOBICI, ECCO LE LORO PAURE
Un’indagine Istat ha tracciato, per così dire,
una mappa della paura nelle città italiane.
Conclusione: la domanda di sicurezza è so-
vradimensionata rispetto ai pericoli reali,
ma un quarto degli italiani vive costante-
mente come se fosse sul set di un film di Da-
rioArgento.

CASA Circa 6 milioni di persone,
equamente distribuite in tutte

lemaggioricittàitaliane,nonsisentetran-
quillaneppuretraleparetidomestiche.

GARAGE Il 20% della popolazione
adulta ha paura di agguati

nei garage o di andare a riprendere l’auto
nelle ore notturne. Di questi, il 12%, pri-
ma di salire a bordo fa un’attenta ricogni-
zione per verificare che non ci siano intru-
si.

TIPOLOGIE SOCIALI Lepiù timo-
rose sono le

donne e i batticuori aumentano traanzia-
ni e adolescenti, ma mentre la paura ita-
liana è interclassista e colpisce indistinta-
mente ricchi e poveri, negli Usa cresce
quantopiùsiscendenellascalasociale.

AREE GEOGRAFICHE Ragione-
volmente, i

timori sono maggiori dove più elevata è la
microcriminalità (42% di insicuri in
Campania, 14% in Trentino Alto Adige,
29%inPiemonte).

TIPOLOGIA DEI CRIMINI

Lapauraaumentainrelazioneallamicro-
criminalità e non alla penetrazione della

criminalità organizzata. Infatti, Sicilia e
Calabria sono percepiti come territori più
sicuri del Lazio o della Lombardia, dove è
nettamente inferiore il numero degli omi-
cidi,masensibilequellodegliscippi.

INCIVILTÀ I cosiddetti soft-crimes,
non sempre qualificabili

comereati, sonounadelleprincipali cause
didisagio.Cosìpurelemanifestazionidel-
l’emarginazione o del degrado urbano.
Ubriachezza, accattonaggio, bande gio-
vanili, molestie, spaccio... sono gli agenti
cheprovocanoindignazioneepaura.Con-
siderando che questi fenomeni sono omo-
geneamente presenti in tutte le città, è sin-
tomatico l’indice di assuefazione che rive-
la l’Istat. Nelle metropoli del Nord sono di
più le persone che li notano, mentre al Sud
lapercezioneèpiùoffuscata.

■ CONTRATTI
LOCALI
All’Italia piace
il modello
francese
che ha creato
occupazione
per i giovani
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